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GIANFRANCO PASQUINO

Alleati contro la verità

Caro Cancrini,
ho letto la tua risposta di oggi (9 giugno) nella ru-
brica «Diritti negati» sull’Unità e ho provato un
grande senso di gratitudine per l’importanza che
hai voluto attribuire alla poesia. Insegno (inde-
gnamente) lettere inun istituto superiore e vedo la
fatica che quotidianamente si deve fare per cerca-
rediavvicinare i giovani, chemisonostatiaffida-
ti, alla poesia. Per questo ti ringrazio; hai proprio
ragione: solo le poesie (leggerle, scriverle, imparar-
le a memoria...) forse possono renderci migliori!
So che non sei più un giovanotto (ti seguo almeno
dai primissimi anni ‘80) ma mi auguro di poterti
leggereancoraa lungo (anchesesolounavoltaal-
la settimana).
Un abbraccio da un vecchio compagno.
 Paolo Marco Benvenuto

Horipensatoaquesta tualettera,caroPao-
loMarco, leggendosu l’Unitàdidomeni-

ca scorsa l’articolo di Rosetta Loy dedicato al-
le zingarelle affogate a Portici. Un articolo ca-
pace di mettere in primo piano, come solo la
poesia sa fare, il dettaglio dei piedi delle bam-
bine che sfuggono ai teli che le coprono. Pie-
di, dice l’articolo, abituati a camminare per-
ché dura è la vita di chi mendica o vende og-
getti di cui non c’è gran bisogno sulle spiagge
o per le strade delle nostre città. Piedi, nota
l’articolo, chedolcementealludono,nello lo-
ro morbida rotondità, all’età di due bambine
chehannoavuto lasfortunadinascereedivi-
vere nel luogo sbagliato e nel tempo sbaglia-
to. Piedi che duramente (incisivamente, vio-
lentemente, assurdamente) contrastano con
l’indifferenza(annoiata, infastidita, impoten-
te, lontana,comprensibilissimaodeltutto in-
comprensibile a seconda dei punti di vista)
della coppia di bagnanti seduti sullo sfondo.
Rincantucciati all’ombra del loro ombrello-
ne, stretti alle loroprovviste,messi indifficol-
tà dal furto compiuto ai danni delle loro po-
che ore di svago e di riposo da un evento che
avrebbe potuto verificarsi in milioni d’altri
luoghi,evitandodicoinvolgere(turbare) le lo-
ro private emozioni perché loro erano lì non
in quanto cittadini o esseri umani, evidente-
mente,mainvacanzadopochedacittadinie
da esseri umani sottoposti alla dura discipli-
na del lavoro senza cui non si mangia aveva-
no vissuto l’intera settimana: preparandosi lì
a quella, altrettanto dura, della prossima.
Duezingarellemorte,dunque,eduebagnan-
ti vivi. Due zingarelle morte simbolo di quel-
la cheè la condizione di vita (o di morte sem-
pre vicina e possibile come ci dicono i due
bimbi morti e gettati in mare dal barcone de-
gli emigrati che tentavano di venire da noi la
settimana scorsa) degli uomini e delle donne
dacuisiamocircondati (l’emergenzadiMaro-
ni, l’urlo leghistasull’Italiaassediata)nel tem-
po incui quelle che frananosono lenostre si-
curezze economiche ed istituzionali (le Borse
in picchiata, i capi del governo che, per poter
governare, debbono dichiarare sospesa l’atti-
vità della giustizia nei loro confronti, i
“cittadinidellaPadania”prontiadalzare lear-
miper la loro secessione,gli stipendi e le pen-
sioni che già non bastano più per vivere al li-
vellocuieravamoabituatio semplicementea
vivere e su cui si abbatte ancora, giorno dopo
giorno, la scure di un Governo folle nella sua
terribile lucidità). Persone su cui le caste con-
sorziate degli uomini politici di destra (la no-
stra incredibiledestradigoverno),deigiorna-
listi e dei commentatori (che a Silvio prima

chealla realtào alle indicazionidella coscien-
za sonoevidentemente più che devoti e dun-
que sostanzialmente proni) scaricano oggi la
colpadei nostri guai: all’interno di una misti-
ficazione che tende, individuando un nemi-
co esterno contro cui scaricare l’aggressività
di chi sta male ogni giorno di più, ad evitare
cheriflettano i cittadini (italiani e,perché no,
padani:chi, comeme,noncrede indistinzio-
ni di questo tipo deve citare assolutamente
anche loro per evitare che qualcuno, che in-
vece ci crede, si senta escluso da questa rifles-
sione) sul rapporto che invece purtroppo c’è
fra le loroscelte, le loroazioni (le loromalefat-
te)e lo scartosemprepiù indecente (e sempre
più moralmente insostenibile) fra il lusso in
cuisisvolge lavitadeiprivilegiati (ipiùpoten-
ti, i più ricchi, i parvenus della politica e dello
spettacolo e gli eredi consolidati di grandi e
sanguinanti, sempre fortune) e la diminuzio-
ne progressiva del potere d’acquisto di chi la-
vora molto e guadagna poco (o lavora poco
perchénonc’è lavoroeguadagnaquasinien-
te). Panem et circences, insegnavano gli impe-
ratori romani facendo sbranare sotto gli oc-
chisoddisfatti, torviedivertitidiunaplebe la-
cera e sfruttata da chi voleva fare soprattutto
le guerre, gli schiavi (i gladiatori) e i cristiani.
Panem er circences gridano oggi i berluscones
sparandoballe sullaRobinTaxodichiarando
che loro (loro, los berluscones) fanno (stanno
facendo) una politica “di sinistra”. Dall’om-
bracomodadelle lorocase (dimore,ville, reg-
gie) e dallo splendore (un po’ malizioso è un
po’ malato) delle loro feste guardando con
unfilodi fastidio,d’impotenzaedi sostanzia-
le incapacità di contatto i piedi alzati di
un’umanitàdolente.Chepermette lorodies-
sere ogni giorno più potenti e più ricchi e più
impuniti e più nascosti nei loro bunker pro-
tetti da ogni tipo di emozione e di normale
senso dell'etica comune. Che volentieri si la-
scia convincere ad odiare chi, avendo meno
di loro, potrebbe attentare alle loro piccole
proprietà invece di chiedere conto a chi ha
troppo delle leggi o dei provvedimenti con
cuidifendeprimadi tutto (o sostanzialmente
soltanto) i suoi privilegi. La poesia (una poe-
sia) potrebbe (potrà) salvarci da tutto questo?
Nonlosoequestoso,però,che lapoesiaresti-
tuisce per un attimo (che può perpetuarsi sci-
volando da una mente all’altra, da un sorriso
e da un’emozione ad un’altra) la loro dignità
di esseri umani, meravigliosi nella loro tragi-
ca incompiutezza, alle zingarelle (alle bambi-
ne) morte sulla spiaggia di Torregaveta a Na-
poli. Rendendole provvisoriamente (un atti-
mo come la luce della piccola fiammiferaia
dura l’effetto di una poesia ed è un attimo,
quello della poesia, che può perpetuarsi però
scivolandodaunamenteall’altra,daunsorri-
so e da un’emozione ad un’altra) molto più
interessanti,belle e dotate di senso di tanti al-
tri personaggi vippeschi del nostro tempo.
Permettendocidisognarecheungiornoqual-
cuno, raccontando ai suoi figli l’incubo che
stiamovivendo,quelle fotografieequelle im-
magini scelga per illustrare l’estate dell’anno
di grazia 2008. Da parte lasciando il dito di
Bossi, legioiedelcavaliere finalmentevincito-
re nel suo duello con la giustizia, l’arrivo di
Ronaldinho a Milanello, i viaggi di papa Rat-
zinger e l’attività frenetica (e freneticamente
raccontataedocumentata)dellagrandecom-
pagnia di giro che riempie ogni giorno il pa-
linsesto (malato?) dell’informazione.

La lunga notte
dell’Italia

L’altra metà del Sud America
MAURIZIO CHIERICI

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
n assenza di elementi nuovi che
sono, come ha mostrato sulle
pagine de l’Unità l’approfondita

ricostruzione effettuata da Gigi
Marcucci,alquantosporadicie labi-
li, la verità giudiziaria deve fare te-
sto e costituisce, pertanto, il massi-
modiveritàstoricaallaqualeèfino-
ra stato possibile pervenire. Fino a
cheeranosoltantoqualcheex-fasci-
sta e qualche ex-democristiano bo-
lognesialla ricercadi facilepubblici-
tàa sostenere, senza unostracciodi
elemento nuovo di una qualche ri-
levanza, lacancellazionedell’agget-
tivo «fascista», il problema si pone-
va esclusivamente sul piano della
pur deprecabile polemica politica
contingente ed effimera. Ad ecce-
zione dei giorni intorno al 2 ago-
sto, i “revisionisti” non si sono mai
dedicati all’approfondimento dei
loro sospetti. Invece, quando è il
messaggio del Presidente della Ca-
mera a suggerire la necessità di in-
dagare su un’altra pista, allora la
questionediventamoltopiùdelica-
ta.
Da un lato, è curioso che sia pro-
prio Gianfranco Fini, di cui non ri-

cordo precedenti interventi in ma-
teria, a farsi sostenitore di una tesi
al momento fragilissima. Proprio
lui che ha fatto molto per allonta-
nare la sua Alleanza Nazionale da
un passato torbido, fatto anche di
azioni teroristiche, sipreoccupaog-
gi di un aggettivo che non dovreb-
be più in nessun modo riguardare
il suo partito tantomeno in proie-
zione futura. Perché attirare incau-
tamente l’attenzione su un’attribu-
zione che i giudici hanno ritenuto
credibile e definitiva? Forse soltan-
to per ricompattare l’ala dura del
partito, con agganci in alcune fran-
ge esterne, che morde il freno do-
vendo sostenere e ingoiare provve-
dimentisgraditidelgovernoinma-
teria di giustizia? Dall’altro, forse, è
persino paradossale che sia il capo-
gruppo del Popolo della Libertà al-
la Camera, Fabrizio Cicchitto, agli
inizi degli anni Ottanta cacciato
dalPsi adoperadiCraxiperchétro-
vatoiscrittoalla loggiaP2,adavalla-
re il messaggio di Fini, con tutta
probabilità anche per conto di Ber-
lusconi. Quand’anche esistesse
una pista diversa da quella fascista,
rimane ilcasodi ricordareche igiu-
dici hanno condannato per depi-
staggio più di un agente dei servizi
segreti, appartenenti alla P2. Per-

ché mai i piduisti avrebbero dovu-
to“coprire” ipalestinesie lerespon-
sabilità di qualche residuale terrori-
sta rosso? Infine, è interessante no-
tare che a questa opera di improba-
bile riscrittura dei fatti non si è in
nessunmodoprestato il rappresen-
tante del governo, il ministro per
l’Attuazione delProgramma,Gian-
franco Rotondi. Al contrario, subi-
to criticato da qualche estremista
ex-democristiano, Rotondi ha sot-
tolineato l’importanza dell’antifa-
scismo e dell’impegno civile della
città di Bologna. Non è affatto un
gioco delle parti poiché il ministro,
chehaparlatoabraccio,persinoin-
terloquendo,nellamisuradelpossi-
bile,conpartedellapiazza,esprime-
va certamente le sue convinzioni
personali, ma non poteva non im-
pegnare anche, proprio per il suo
ruolo e il suo compito, la posizione
del governo. A maggior ragione,
dunque,risultanooscure lemotiva-
zioni di Fini e il sostegno non ri-
chiesto,masubitoconcesso,daCic-
chitto, anche lui una new entry nel
complesso e doloroso discorso di
quanto ancora non sappiamo sulla
strage di Bologna.
Qualcuno potrebbe affermare che
ilPresidentedelConsigliononpuò
che appoggiare sia Bossi sia Fini

quando costoro hanno delle diffi-
coltà con le componenti più estre-
mistichedei loro rispettivipartiti. E
che, dal canto suo, Fini ha bisogno
diquell’appoggioehasfruttatol’oc-
casione forse più controversa. Ep-
pure “fascista” è una connotazione
che non dovrebbe disturbare più il
Presidente della Camera. Anzi, po-
trebbeconsentiglidi“depurare”Al-
leanza Nazionale da eventuali sco-
rie rimaste. Sarebbe meglio per tut-
ti, piduisti compresi, se possono
permetterselo, rivolgere l’attenzio-
nealla ricercanondialtri, improba-
bili esecutori della strage fascista,
ma deimandanti. I molti deliberati
depistaggi e il passare degli anni
rendonosemprepiùdifficile illumi-
nare quello che rimane il punto
oscuro della strage di Bologna: chi
ha armato, autorizzato, coperto gli
stragisti? Con quali motivazioni si
è potuto dare mandato per l’esecu-
zione della più sanguinosa strage
dellastoria italiana?Igiudiciposso-
noconimpegnoemeticolositàpro-
durre una verità. Lo hanno fatto. I
politici di vertice dovrebbero avere
il compito, non di spostare l’atten-
zione dai fatti accertati e di inqui-
narli,madisgombrare il campoda-
gliostacoli tuttora frappostiall’indi-
viduazione dei mandanti.

DIRITTI NEGATI

SEGUE DALLA PRIMA

M
a le regoledelpotere invecchianoe la
disattenzionedegliannidiBushcam-
bia la scena. Mutazione rosa che ve-
de tre signoreprotagonistedella poli-
tica.Duepresidenti eletti senzagli in-
trighi dell’altra America com’era suc-
cessoper laMoscosodiPanamaeVio-
leta Chamorro in Nicaragua. Quegli
anni novanta, un secolo fa. Invece
Michelle Bachelet e Cristina Ferman-
dez Kirchner sono state scelte da chi
ne ascoltava i programmi e poi vota-
va, sperandoche ledonnecambiasse-
ro ilmondo.Nonpassionariedal rim-
bombo retorico. Signore garbate in
tailleur. Escono dai salotti delle cento
famiglie da sempre protagoniste in
Cile e Argentina. Un’ora di ginnasti-
ca al mattino, e via in ufficio: palazzo
della Moneda (dove è morto Salva-
dor Allende), Casa Rosada nella qua-
le si aggira il fantasma di Peron ma
anche di Videla e dei generali P2 che
hannosepoltounagenerazionedi ra-
gazzi argentini. Il passato sembra
chiuso anche se Michelle e Cristina
(natenel ‘51)vengono da quel passa-
to. Michelle torturata perché figlia di
un generale d’aviazione fedele ad Al-
lende. Il suo cuore si è arreso ai ferri
dei carcerieri. Per ricominciare la vi-
ta, Michelle ha fatto il giro del mon-
do: profuga in Australia e Germania
Est. Torna appena Pinochet declina.
Fapoliticacoi socialisti,diventamini-
strodelladifesa ingonnellanelconti-
nente dei generali. Un po’ delle alte
uniformi che l’avevano perseguitata
sonocostretteagiurarle fedeltà: fedel-
tà al ministro, fedeltà al capo dello
Stato. Insomma, il Cile volta pagina
senza ripulire gli angoli sporchi del-
l’alta borghesia. Tre anni dopo il
trionfo,chihavotatoBacheletsichie-
de se davvero è cambiato qualcosa o
se le tragiche disuguaglianze sociali
formalizzate dalla dittatura per con-
to degli impresari che continuano a
farballare ipolitici, sonosolounbrut-
to ricordo. Se davvero la fatica del vi-
vere della gente qualsiasi si è addolci-
tanellenuoveregoledi unpaese pro-
spero, management che incanta
Wall Street e i giapponesi. Purtroppo
laBachelet,comeognialtropresiden-
teuomodellademocrazia ritrovata,é
prigioniera di interessi che non con-
sentonoditrasformare l’infelicitànel-
lasperanza.Lavecchiarete legalema-
ni di una transizione ormai più lun-
ga della dittatura. Patricia Verdugo,
giornalista e scrittrice che ha sfidato i
militari ed è stata emarginata fino al-
l’ultimo respiro da un establishement
che non intende ridiscutere un solo
privilegio; la Verdugo, raccontava

nei libri e nelle chiacchiere con noi
amici quando andavamo a trovarla
per capire l’immobilità della società
più moderna dell’America Latina;
raccontava che ogni legge o progetto
deveessereapprovatodaigrandi inte-
ressi prima di arrivare sui banchi del
parlamento.Ammorbidita lavolgari-
tà di Pinochet, la sostanza non cam-
bia. Scuole sempre più private. Pro-
sperano le università Cattoliche, di
gran moda l’università delle Ande,
Opus Dei, e poi laiche e massoniche
(portacenere e tshirt con triangoli e
compassi).Laclassedirigentechecol-
tiva ambizioni può studiare solo lì.
Difficile far carriera se la laurea è pub-
blica. E dalla laurea si scende ai licei:
il privato garantisce il futuro negato
alle scuole di stato. Ma bisogna paga-
re e col 36 per cento della popolazio-
ne che tira la cinghia malgrado il
trionfodiesportazionieaffari, chipa-
ga sono sempre gli stessi. E le poltro-
ne e i privilegi passano di padre in fi-
glio. Ecco le rivolte dei “pinguini”,
bianco e nero delle divise degli stu-
denti.Carichedipolizia, ragazzi inga-
lera o bastonati. Sindacati in allarme
perchéi continontornano.Sparisco-
no i letti dagli ospedali pubblici; si al-
lungano i letti nelle cliniche private.
E lapoveraBachelet checon la laurea
in medicina aveva governato la sani-
tà, rincorre promesse che non può
esaudire. Ogni sera radio e Tv dalle
proprietà immutabili, e ognimattina

tutti i giornali (meno La Nacion la cui
distribuzionenonraggiungelaperife-
ria di Santiago) la tengono d’occhio,
buone maniere cilene subito dimen-
ticate appena la signora presidente si
avvicina troppo allagente. E la popo-
larità si assottiglia. E la perplessità si
allarga. Bachelet che sostituisce 9 mi-
nistri; Bachelet alla cui spalle si affac-
cia chi ne prenderà il posto a fine
mandato:SoledadAlvear, sinistradel-
la democrazia cristiana, l’altra donna
della Concertazione socialisti-Dc.
Con un passato da ministro degli
esteri viene annunciata da un partito
i cui contorni si sono spesso confusi
con i soliti interessi. Il carattere di
unasignorachenonsi arrende dovrà
fare gli stessi conti della Bachelet per-
chéi registiombradelpaesenonhan-
no cambiato nome. Non ci sta Gon-
zalo Meza Allende, figlio di Isabel
(presidente della Camera dei deputa-
ti),nipotediSalvadorAllende.Allavi-
gilia del voto che dovrà scegliere in

ottobre il sindaco di Santiago e tutti i
sindaci del Paese, annuncia un libro
nel quale critica il modello cileno.
Racconta la delusione davanti al go-
verno Bachelet, delusione dei gover-
ni di prima e dei governi che verran-
no: «Bisogna cambiare questo tipo di
democrazia altrimenti non cambia
mai niente». Tant’è che Jaqueline, fi-
glia piccola di Pinochet, si candida a
sindaco della capitale.
Di là dalle Ande la popolarità di Cri-
stina Kirchener è precipitata al venti
per cento dieci mesi dopo il plebisci-
to dell’elezione al primo turno. Ri-
spuntanolevocipolemichesullacan-
didatura a capo del governo decisa
senza primarie, impiccio ritenuto
inutile: l’ha scelta il marito-presiden-
techesi èprivatodialtriquattroanni
di Casa Rosada per riorganizzare a si-
nistra il partito dell’eterno Peron su-
scitandoil sospettodiessereun presi-
dente ombra. Cristina è simpatica,
sorriso garbato e voglia di rendere ci-
vile il paese del grano, della carne e
dellasoia,madovenelChacosimuo-
re di fame (non è un modo di dire)
mentre le esportazioni volano verso
il mondo che può. Cristina rimedia
all’ingiustizia imponendovere impo-
stealleholdingagricolemaitantopro-
spere.Comincia ilbracciodi ferronel-
le piazze. Blocchi stradali lunghi tre
mesi. Adunate di descamisados con-
trastano la marcia delle impellicciate
che rabbrividiscono nell’inverno au-
strale. Paralizzano il paese, sgretola-
no il governo appena nato. La signo-
ra Kirchner non si arrende: «deciderà
il Parlamento» dove la coalizione
non ha problema di numeri. All’im-
provviso liha: JulioCletoCobos,pre-
sidente del senato e vice presidente
della repubblica, transfuga dal parti-
to radicale, rompe la coalizione e vo-
ta a favoredegli agrari. «Perché non è
con le tasse che si risolvono i proble-
mi sociali». Frana il governo, sostitu-
zionediministri.Lasignorapresiden-
te si arrende mentre tamburi a festa
rimbombano nei quartieri eleganti
diBuenosAirese laquattroanimede-
gli agricoltori si riuniscono in un co-
municato: «La nostra lotta contro le
imposte ha rafforzato il Paese che di-
venterà più ricco». Più ricco per chi?
Mentre il 70 per cento delle tasse rac-
coltedaStatiUniti,Canada,Europae
Giappone é pagato da persone fisi-
che e il 27 per cento dalle società, in
Argentina e Brasile la percentuale si
rovescia:35percentodai redditi indi-
viduali, il65dalleaziendechepoisca-
ricano le tasse sui consumatori. Sto-
rie dell’altromondo, maanche storie
italiane.Soldi infugaversoparadisi fi-
scali o villoni nella sabbia di Miami.
Ingiustizia che alimenta le inquietu-
dini. Ogni dieci anni scoppiano e
ogni dieci anni qualcosa minaccia la
convivenza e apre ipotesi pericolose:
da Peron alla dittatura militare, da
Menem allo sbando dell’economia,
adesso tasse ed esportazioni. Il dub-

bio resta: di sicuro in Argentina co-
manda un Kirchner, ma Kirchner
marito o Kirchner moglie? Il machi-
smononrappresentasolo lamalinco-
nia di ieri. Le signore presidenti ven-
gonospessousatecomebellacoperti-
na di un potere che non si rassegna.
Della terzadonnacheaccende il con-
tinente latino abbiamo parlato tan-
to. Il ritorno di Ingrid Betancourt sta
aprendo attese e appetiti. Nelle va-
canze all’Avana, Gabriel Garcia Mar-
quez confida a Mauricio Vincente
del Pais: «Il suo ritorno è l’inizio di
qualcosa. Non so cosa. Tutti le stan-
no addosso per sfruttarne l’immagi-
ne conl’egoismo di chi vuole scalare,
rafforzare, allungare le proprio fortu-
ne»: Uribe e Sarkozy. Gabo conosce
Ingrid da quand’era bambina. Ma sa
poco della donna ex candidata alla
presidenza contro Uribe. Ha sfoglia-
to il suo libro - «La rage au coeur», in
italiano «Forse mi uccideranno do-
mani» - ma non si è misurato con la
passione di un’intellettuale che vole-
va trasformare la politica colombia-
na col radicalismo respirato a Parigi.
Appena libera è volata in Francia e
non è più tornata a Bogotà. Nessuno
sa cosa potrà decidere quando, smal-
tita l’euforiadella libertà,psicologica-
menteriemergeràdal limbodi sei an-
ni di niente. Il Nobel per la pace (che
l’Unità ha proposto aggregando altri
Nobel, intellettuali,migliaiadiperso-
ne) può trasformarla in ambasciatri-
ce universale dei diritti umani. Sa co-
sa vuol dire prigionia e tortura, umi-
liazioni e lo sfinimento del cuore. La
polemica imprudente è sempre stata
la suaarmamigliore.Ma l’impruden-
za é ormai indispensabile perché
non esistono solo le Farc e i loro pri-
gionieri, i massacri di Darfur, Iraq,
Iran, Cecenia. Non sono solo Cina e
Birmania a tener sotto chiave milio-
ni di incolpevoli e Guantanamo non
è l’ultimo gioiello dell’eredità Bush.
La prigione galleggiante del vice am-
miraglio David Brewer - gigantesca
nave d’assalto anfibio
USNS-Stockam - è l’inferno delle tor-
ture appena rivelate ma ancora na-
scoste nella base Usa Diego Garcia,
isola inglese dell’oceano Indiano.
Scioglilingua dei misteri. Ad Ingrid
Betancourt non basterà una vita per
scoprire e cancellare il prontuario di
queste barbarie. Se è rimasta l’Ingrid
diprimanonsidaràpace e tantecose
potrebbero cambiare. C’è chi spera
che in autunno riprenda l’aereo per
l’America Latina. La melma colom-
biana (narcos e corruzione paramili-
tare) soffoca la politica e se la Betan-
court tornerà alla politica non accet-
terà ombre in doppiopetto alle spal-
le. Il suo coraggio può diventare
l’esempio liberatore per chi é paraliz-
zato da paura e poteri che soffocano.
Sono in tanti ad aspettare una donna
così. In fondo, illudersi non costa
niente.

mchierici2@libero.it

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Il Sud America
nelle mani
delle donne:
dopo Bachelet
e Kirchner anche
Ingrid Betancourt?
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